
L’inverno demografico colpisce sempre di più
così la sanità è diventata l’interesse principale

M ancano pochi gior-
ni alle elezioni re-
gionali che si terran-

no il 12 e 13 ottobre prossi-
mi e c’è un tema su tutti 
che sta a cuore agli elettori 
toscani: la sanità. Oltre l’80 
per cento di chi ha diritto al 
voto in Toscana, infatti, ri-
tiene che è proprio questo 
ambito che la Regione To-
scana  debba  intervenire  
con  maggiore  decisione.  
L’urgenza di migliorare la 
sanità coinvolge trasversal-

mente gli elettori sia di cen-
trodestra che di centrosini-
stra, dimostrando un inte-
resse ampio e trasversale. 
La  sanità,  infatti,  rappre-
senta la voce principale del 
bilancio regionale ed è uno 
dei settori in cui la Regione 
esercita più poteri decisio-
nali. E questo aspetto è sta-
to messo in luce dagli esper-
ti che ieri hanno aperto il di-
battito organizzato dall’as-
sociazione culturale “Per la 
Rinascita  di  Livorno”  in  

partnership con Il Tirreno. 
Uno degli aspetti messi 

in luce da Stefano Casini  
Benvenuti,  ex  direttore  
dell’Irpet, è proprio l’invec-
chiamento della popolazio-
ne.  «Che  di  conseguenza  
ha bisogno di assistenza e 
prevenzione»,  evidenzia  
Casini Benvenuti. C’è poi il 
tema  delle  liste  d’attesa  
che continua a essere uno 
dei temi più dibattuti, pro-
prio perché riguarda da vi-
cino i cittadini spesso co-

stretti ad aspettare a lungo 
per poter fare un esame dia-
gnostico o una visita specia-
listica.

Ma la sanità non è l’unica 
priorità: tra i temi che gli 
elettori toscani vorrebbero 
fossero  messi  al  centro  
dell’agenda politica ci so-
no un po’ tutti gli aspetti le-
gati alla mobilità che conti-
nua a guadagnare impor-
tanza soprattutto in virtù 
dell’estensione territoriale 
e delle criticità infrastruttu-

rali (sempre più marcate) 
che ne derivano. In questa 
direzione, il potenziamen-
to dei mezzi pubblici e l’am-
modernamento delle infra-
strutture sono giudicati es-
senziali  per  migliorare  la  
qualità della vita e favorire 
un più equilibrato svilup-
po socioeconomico.

Infine,  al  quarto  posto  
nella  classifica  delle  que-
stioni più importanti da af-
frontare sul fronte politico, 
troviamo il lavoro e l’occu-
pazione, considerati fonda-
mentali da circa un tosca-
no su cinque (22 per cen-
to). Seguono poi la lotta al 
degrado sociale,  la  tutela  
dell’ambiente, le politiche 
sociali, la gestione dei rifiu-
ti e la sicurezza.  ●
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La campagna elettorale Tra i temi centrali per i cittadini toscani anche la mobilità e il lavoro

«E sistono due possibi-
li prospettive per ac-
corciare il gap tra la 

Toscana costiera e quella cen-
trale». Per il professor Ema-
nuele Rossi, ordinario di Dirit-
to costituzionale alla Scuola 
Superiore Sant’Anna di Pisa, 
lo sviluppo differenziato tra 
le “due o tre Toscane” è lega-
to a doppio filo alla frammen-
tazione degli  enti.  Troppi e 
tutti diversi e alcuni (come le 
Province) pure depotenziati. 
«In Toscana ci sono 273 Co-
muni  e  soltanto  l’area  Pi-
sa-Lucca-Livorno ne ha oltre 
80, un terzo di tutta la regione 
– precisa il docente –. Poi, tra 
il 2015 e il 2020, con la legge 
Delrio, è stato attuato il riordi-
no delle funzioni provinciali 
con il  passaggio  di  tutte  le  
competenze alla Regione, ec-
cetto tre che sono andate ai 
Comuni. Così, di fronte a noi, 
ci sono due possibili prospet-
tive». 

«La prima – spiega Rossi – è 
rivalorizzare il ruolo delle Pro-
vince facendo un passo indie-
tro  rispetto  al  2015.  L’Upi  
(Unione  Province  italiane,  
ndr) ha chiesto alle Regioni di 
approvare una legge che rias-
segni agli enti oggi di secon-
do livello alcune competen-
ze: difesa del suolo, polizia lo-
cale, controllo e smaltimento 
dei rifiuti. E questo dovrebbe 
essere accompagnato dal tra-
sferimento di risorse econo-
miche e umane. La seconda 
prospettiva, non necessaria-
mente alternativa: ripensare 
il ruolo della Regione come 
ente di valorizzazione nella 
sua dimensione di  sistema.  
In altre parole: rendere la Re-
gione  un  ente  che  gestisce  
meno le funzioni amministra-
tive e che, invece, si occupa di 
più di fare rete». 

Stefano Casini Benvenuti, 
già direttore dell’Irpet (Istitu-
to regionale per la program-
mazione economica della To-
scana), ha preso la parola do-
po  l’introduzione  di  Luigi  
Cocchella, presidente dell’as-
sociazione culturale “Per la 
Rinascita di Livorno”, e du-

rante la sua relazione ha spie-
gato che il dualismo tra la To-
scana centrale e quella costie-
ra è radicato. «Le possiamo 
trovare nella stessa letteratu-
ra economica – sottolinea –. 
C’è un pezzo di Toscana parti-
colarmente interessante, mi 
riferisco a quella dei distretti 
industriali nella Toscana cen-
trale. In pratica, il modello di 
sviluppo toscano era ed è ba-
sato sulla capacità di esporta-
re,  vero elemento di  traino 
dell’economia.  E  così,  nel  
tempo, le zone centrali della 
nostra regione hanno acquisi-
to maggior forza e attenzio-
ne. Passiamo ora alle caratte-
ristiche della costa: si pensa 
che il mare offra dei vantaggi, 
ma in realtà l’economia del 
mare non cresce. Lo dicono 
le statistiche:  laddove c’è  il  
mare, infatti, si sta un po’ peg-
gio perché il tasso di occupa-
zione è inferiore e anche la 
speranza di vita è più bassa ri-
spetto al resto della Toscana. 

Va  detto,  però,  che  questo  
aspetto riguarda tutta l’Italia: 
c’è una debolezza legata al  
suo assetto produttivo». 

L’ex direttore dell’Irpet spe-
cifica così che, proprio in rife-
rimento alla zona costiera, è 
stato coniato il termine “eco-
nomia  di  transito”.  «In  cui  
molto valore passa ma resta 
poco – evidenzia –. Arrivano e 
partono merci, ma vanno da 
un’altra parte. I crocieristi ar-
rivano, passano e vanno via». 

Secondo l’analisi di Paolo 
Dario, professore emerito di 
Robotica della Scuola Supe-
riore Sant’Anna di Pisa, non 
c’è più tempo da perdere e 
ora la priorità assoluta la de-
ve avere il sistema dell’educa-
zione. «La formazione non è 
l’educazione che si fa una vol-
ta nella vita e per questo biso-
gna  puntare  a  una  qualità  
sempre maggiore dell’educa-
zione – evidenzia Dario –. Noi 
abbiamo la fortuna di avere 
uno dei migliori sistemi edu-

cativi: la Toscana ha proprio 
sulla costa una straordinaria 
concentrazione di sistema di 
educazione e di ricerca che 
non hanno quasi eguali in Ita-
lia. Questo è il motore dello 
sviluppo: l’economia del futu-
ro si basa sulla conoscenza. 
Noi non abbiamo risorse na-
turali, ma risorse umane con-
centrate in Toscana, sulla co-
sta. Ma se non saremo in gra-
do di dare risposte, il rischio 
che corriamo è che i nostri 
giovani se ne vadano all’este-
ro». 

«Oggi i ragazzi vogliono sfi-
de, grandi obiettivi e la costa 
potrebbe  essere  il  luogo  in  
cui si affrontano grandi sfide 
multidisciplinari – conclude 
il docente –. È il momento di 
mettere  all’opera  scienze  
umane, scienze sociali e tec-
nologie  per  vincere  questa  
competizione con armi po-
tenti  che  sono  nel  nostro  
Dna». ●
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Candidati governatori nel salone del Tirreno
«Vogliamo una regione a una sola velocità»

||||||||||||||||||||||||||||||||||

di Martina Trivigno

Una Toscana divisa a me-
tà (o addirittura in tre 
parti) dove le opportu-

nità non sono quasi mai le stes-
se. Detto in altri termini: una 
Toscana a due o addirittura a 
tre velocità. Almeno su un te-
ma i tre candidati alla presi-
denza della Regione sono stati 
d’accordo: la Toscana deve tor-
nare a viaggiare a un’unica ve-
locità. Da Firenze a Carrara, da 
Livorno a Grosseto la crescita 
dovrà essere omogenea per ga-
rantire sviluppo e occupazio-
ne anche sulla costa. Antonel-
la Bundu (Toscana Rossa), Eu-
genio Giani (campo largo per 
il centrosinistra) e Alessandro 
Tomasi (centrodestra) ieri po-
meriggio hanno partecipato al 
confronto elettorale organiz-
zato dall’associazione cultura-
le “Per la Rinascita di Livor-
no”, in partnership con Il Tirre-
no e hanno risposto alle do-
mande poste dal direttore del 
Tirreno, Cristiano Marcacci.

Il deficit infrastrutturale
Da sempre l’area costiera 

sconta un deficit infrastruttu-
rale, nonostante la presenza 
di poli industriali e portuali. E 
le elezioni regionali del 12 e 
13 ottobre prossimi rappre-
sentano un banco di prova (al-
meno sulla carta) per i tre can-
didati che ambiscono a gover-
nare la Toscana. «Da presi-
dente della Regione, la mia 
esperienza concreta degli ulti-
mi cinque anni mi porta a ve-
dere le coste, non la costa – ri-
sponde Giani –. Ad esempio, i 
problemi di Monte Argenta-
rio e dell’isola d’Elba, dove la 
fonte economica del turismo 
supera il 50 per cento, sono 
completamente  diversi  da  
quelli che troviamo a Piombi-
no, dove invece la vocazione 
è industriale. Così come i pro-
blemi di Livorno, città portua-
le, sono completamente di-
versi da quelli della Versilia e 
anche da quelli di Pisa. Ma c’è 
un tema che può unificare ed 
è quello delle infrastrutture. 

E su queste si decide a Roma, 
non a Firenze». Tomasi preci-
sa di avere ben chiara «la foto-
grafia esatta del problema del 
gap infrastrutturale e siamo co-
scienti di cosa manca e quanto 
manca». Allo stesso tempo, pe-
rò, ribadisce che «la prima ri-
flessione da fare riguarda la ca-
pacità che la Regione deve ave-
re per realizzare infrastrutture 
strategiche in relazione con gli 
altri enti e con il governo – sot-
tolinea il candidato del centro-
destra –. La seconda riflessio-
ne,  invece,  riguarda  quanto  
tempo intercorre tra il momen-
to in cui si pensa l’infrastruttu-
ra e il momento in cui la si fa: 
questa è l’altra grande partita 
perché rischiamo di non finire 
l’opera o comunque di finirla 
troppo tardi». Per Bundu, inol-
tre, «la priorità è mettere in si-
curezza le  infrastrutture  esi-
stenti e puntare sulla transizio-
ne  energetica  e  sulla  tutela  
dell’ambiente. Pensiamo che 
questo sia un modello di svi-
luppo».

Le aree interne
Sull’ipotesi  di  una riforma 

istituzionale che preveda l’isti-
tuzione di un’area metropoli-
tana costiera, Tomasi sottoli-
nea che è un tema di cui si può 
discutere. «Ma l’importante è 
non  fare  l’ennesima  scatola  
vuota che produce un ulterio-
re ente di governo che si ag-
giunga  alle  dieci  Province  e  
agli oltre 80 comuni dell’area 
costiera – sottolinea il candida-
to del centrodestra –. Ci sono 
zone della Toscana che hanno 
perso colpi negli ultimi 40 an-
ni e non si interviene: non è 
che tutto questo sia avvenuto 
negli ultimi due anni e mezzo 
del governo Meloni». Giani, in-
vece, dice di «non perdersi ne-
gli assetti istituzionali ma nel-
la concretezza dei fatti. Quindi 
io non mi pongo il problema 
di unire le province di Lucca, 
Pisa e Livorno per fare le cose, 
io faccio le cose – sottolinea il 
presidente uscente – . E allora 
per affrontare i problemi indi-
viduo il tema e lo strumento. 

In questo caso, con un accor-
do di programma a cui stiamo 
lavorando, vogliamo realizza-
re quell’asse di collegamento 
ferroviario da Livorno a Pisa fi-
no a Lucca. Per farlo servono 
800 milioni di euro. Li ho io co-
me Regione? No. Ecco, avere 
l’interlocutore a Roma è fonda-
mentale per avere le risorse». 
Bundu sottolinea di «vedere la 
specificità di un territorio, da-
to che siamo tutti interconnes-
si, nel dialogo tra le varie istitu-
zioni». 

Pit
Ma il divario, secondo quan-

to emerso, riguarda anche la 
tutela del paesaggio scollegata 
dalle specificità economiche e 
produttive  del  territorio.  Se-
condo l’iter attuale, prima si 
approva  il  Piano  d’indirizzo  
territoriale (Pit), che è un pia-
no paesaggistico regionale, e 
in seguito i Comuni redigono 
il  Piano operativo comunale 
(Poc). Per Giani, a dieci anni 
della legge Marson, è arrivato 

il momento di vedere cosa ha 
funzionato e cosa no. «Penso 
si possa percorrere la prospet-
tiva di avere un unico piano – 
spiega –. Dobbiamo guardare 
a un’urbanistica che si adegui 
al territorio e al buon senso». 
Anche Tomasi è d’accordo che 
si debba arrivare a un piano 
unico. «Si può dire che la legge 
65/2014 è vecchia e ha fallito – 
dice  –.  Soltanto  40  Comuni  
hanno approvato il Piano ope-
rativo comunale: ho dovuto ri-
mandare a casa investitori che 
chiedevano di poter costruire, 
ampliare, consolidare struttu-
re dove si lavora perché servi-
va troppo tempo per le appro-
vazioni». Per Bundu, la legge 
Marson  «può  essere  rivista,  
ma non come è stato fatto nel 
2021-2022 – sottolinea – . Noi 
pensiamo  serva  più  di  una  
semplificazione: ci vuole pro-
prio una revisione».

Burocrazia
Infine, la burocrazia come 

freno allo sviluppo della costa. 
«Ho trovato aziende e impren-
ditori che hanno rinunciato ai 
bandi – è la risposta di Tomasi 
–. Per questo dobbiamo prima 
di tutto fare un’analisi interna 
rispetto agli strumenti norma-
tivi di cui siamo dotati: funzio-
nano? Vanno razionalizzati?». 

«Con il mostro di burocrazia 
che abbiamo creato nell’Italia 
delle  180mila  leggi,  a  fronte  
delle  15mila  che  ci  sono  in  
Gran Bretagna e delle 10mila 
che ci sono in Francia – ribatte 
Giani – quello che è importan-
te  è  acquisire  esperienza  e  
coinvolgere tutti gli enti tecni-
ci e politici e poi agire». Per 
Bundu  «il  rigassificatore  di  
Piombino, ad esempio, realiz-
zato in tempi brevi non è un 
esempio positivo, avendo sal-
tato le procedure: dunque non 
pensiamo che sia sempre posi-
tivo accorciare i tempi».  ●
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La promessa di Giani, Tomasi e Bundu: la costa dovrà crescere come l’entroterra

Nella 
foto
in alto
una parte
del pubblico
che ha
assistito
al dibattito
nel salone
del “Tirreno”
a Livorno

Nel nome della Toscana

«Crescita non omogenea
ecco quali sono le ragioni»
Gli esperti spiegano i motivi dei ritardi sulla costa

◗di Martina Trivigno

L’analisi

Antonella Bundu (a destra) nel salone del Tirreno

 VERSO LE REGIONALI: IL DIBATTITO

Antonella
Bundu
Nata nel 1969 a Firenze, 
Antonella Bundu è la candidata
alle elezioni regionali 
del 12 e 13 ottobre prossimi 
per Toscana Rossa

Eugenio
Giani
Eugenio Giani, 66 anni, 
governatore toscano uscente, 
in vista delle prossime 
elezioni regionali si ricandida 
come presidente di Regione 
per un secondo mandato, soste-
nuto da Partito Democratico, 
M5S, Alleanza Verdi e Sinistra, 
Italia Viva, +Europa, Partito So-
cialista Italiano, Partito Repub-
blicano Italiano e Sinistra Civica 
Ecologista

Alessandro
Tomasi
Alessandro Tomasi, 46 anni,
è al suo secondo mandato
come sindaco di Pistoia dopo 
aver vinto per la prima volta
le elezioni amministrative
nel 2017: ora è il candidato per il 
centrodestra unito (Fratelli d’Ita-
lia, Lega, Forza Italia 
e Noi Moderati)

Eugenio Giani al suo arrivo nella sede del giornale

Alessandro Tomasi (a destra) poco prima del dibattito

I CANDIDATI

Nella foto
nella
pagina
a destra
il direttore
del Tirreno
Cristiano
Marcacci
modera
il confronto
tra i candidati
(fotoservizio
Stick)
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